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• SIC I m\ \ fi Ci "iT nfi ' i S v*«^p^ ■ . . 

Secretano di S. A. S. [ 

Omparifco anch'io su que/li Fogli a 
Cotefia Serenifi. Corte y ,gia-ch' , p* [} 
imprcuifa dsjlillatione Cattarrale 
m 'impedì fce l'efierui di perfora * co* 
me haueuo fiabilito > p orghino per 



tanto llluftrifs* Signori quejlo mio 5jr 
picciolo tributo dell 'annejjdtompo fittone alla Serentfs. 
No/Ira Padrona, che ne le prego, e la [upltchmo per g 
mia parte à gradire , ncn la j dolete del Dono , ma 
l'djfeauio reuerentifstmo di eh l'in ma li già. ch'io. Jo £ 
mando apena concepito fra mille cure di noiojijiime liti % 
lo compiacciano prrna d'Iona loro btnignifswa occhiata^ 3jL 
e lo purghino dai difetti , i he porta [eco j e quando giù- ^* 
dichino > che prjfa ejfere conditalo al *Houo Parto qual- 
che errore di ùngux > ; • /.v dm ora 'Bamboleggia , lo 
prefentino , e qui per fi c . , Jtto mi fottofertuo 



Delle SSMVJllufin^. Pt } aro li zcGiugno 1661. 

Dcuotifs. et Olltgatifs. Sei\ 
Carlo Stefano Arduini. 
A ^ SERE- 
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L godere tanto fauoritamente il ti- 
tolo di fcruitore di V. A. m'hà 
obligato à* preftare quello picciolo 
feruigio alla Gran Dama POE- 
SIA i e perche non fono abile per 
me medefirao riftorarla > come vo- 
rei,ne' fuoi infortuni^ la conduco ai Piedi dell 'A. V, 
in quelli tempi d'allegrezze^ fine , che fotto fi Gran 
Protcttione ritomi à fuoi Sofpirati Alberghi, e men- 
tre la fupplico degnarla d Vn Sereniamo fuo Sguar- 
do > refto Pcfarolì 20. Giugno 166 i f 
Dell 'A. V. S. 



Humilifs. Denoti fs. et ObUgatifs. Ser. 
Carlo Stefano Arduini. 



Ne' 



®*m$s*m &&&& 




B'i bei campi ^éKS^ o3 ^ ib c *.n.ioa 
Finito hauean di daAzar le Stelle > 
E l'impaciente Aurora 
Dall aborrtfO'rlanco 
Del Tuo vecchi© Titon rpltafi homai, 
Afciugando i bei rai , 
Con le Tue perle n'amefiiua il Suolo, 
£ portali del Gange im«ù la riùa 
Comte fcc Ctòjufetf&ta^ ib ì.uùv.vjt óu'i 
Al Mondo adormcntato il giorno apriua. 
Io ch'in foruio protendo - "^rkivb/l on itnio c I 
Soura morbide Piume *b**ottibw wl > ì 1 ^ 
Delle Vigilio ri(terUttO idaanl^'> «Xboqd rri*J 
Con improuifi Vanni «cium obi£ Uirp 
Veggio aparirmi auaite % 
Non so , fc Donna > ò DEA: olm l'3 
Recinto il Capo hauea ns <• tlbU o « inoq n r 
D'vn femiuerde A loro > 
E d'azurro color tenca- d' intorno > 
Trapuntato di Stelle in bel lauoro 3 ' 
Se ben Lacero j e Vile j iM % <> *I ^ ' 

Vn Ricco già , e pretiofo A manto, 
D'vn Rotto Plettro , e d Vna Stoffa Lira 
Onufta hauea la Mano, 5 
Pallida Nelle Gote, 
Con le Luci nel Ciel fife , et immote, 

Quafì fuor di fe ftefla , 
Ne' frequenti fofpir' noto facea , 
Ch alto dolor neh" imo Cor prcmea. 

A3 Donna 
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»? Donna , difs' fo # fé pur Doaaa ,tfo fi :« i 
^ L fc chieder àjpie pur tanto hoc » 

Chi Tù ila fammi noto > c à qua! Pendice 
Moui Solinga > c Tributata il piede» 
Se Rimedio opportuno à tuoi defili 

Porger vai quella Mano , ò quello Seno j 
Più non andar errando » 
Vn Tuo NobiI Gommando 
Può feruirmi di Legge > haurò per Gloria » 
3~ Impugnata Ja Spada, 

Pormi ne* Refchi » et affrontar Perigli; 
Pur che trafitto cada 
Chi iuperbo c'offefe > io Dulia curo » 
Starò» qual faldo muro» 
De tuoi Nemici à fronte » 
E '1 Petto mio ti feruirà di Scudo; 
Imponi , ò Bella » imponi » 
E mi vedrai precipitar fra l'Armi* 
Pon" diffonde rmi i Carmi , 

Così ella ri(po& > e non è d'vuopo 
Per la d fcfdù mia (pender la vita» 
In Palflìra errudira , 

A 11 Lor * eh* in Doun Gara 
Fanno de Spini lor , de l;oui miei 
Pclla n.ofìra gl'ingegni, 
Vna Penna fra tante io chkóo fuìo t 
Che difpieghi a mio prò Aruit- j. volo. 
Io la su di Parnafo 
In su le Dotte, c Riucrite Cime , 

c A Dc| 
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Dé! Lumino/o Dia n 

Primogenita Figlia , tt de 
Ergci vn tempo Altero il Nome mio. 
I Pindarl > c jgli <OmérL m ol i 5 1 
Per me vantò la Grecia,. 
I Maroni , gli Oratij > et 1 Lucrctij, 
Manto > Venofà , e Rumati ó K Hiu'l 
Io gì' Ignoranza hò doma, ij 
Dell 'Armonia de Cieli Emulatrice 

Io mille volte , e mille f 
L'Animo per l'Orecchio incatenai. 
Io in Anfion le Mura à Ttìbe alzai > 
Io in Orfeo potei 
Colagiù dell? Inferno à Spirti Rei 
Euridice ritorrc j 
E furo vfate prouc 
Detta Dolcezza mia 
Far mobili le Selue , e i Fiumi immoti. 
AH'Vniuerio noti 
Son i Prodigi miei , 
Mifcra,mà che parlo l 
A che Stoica ragiono ! 

Oh Dio, oh Dio, Chi fui, ohimè* , Chi fono. 
Deh7ù,ch'afcoln,e vedi 

A qual Mendicità ridotte.!!* : ^hatai *v 
la Gloriofa vnrempo, . >3rb c ii 
Hor vile , ahi troppo v'Je POESIA; 
S' il mio Furor vnaua ti fù propitio , 
Serida , deh fetida il Vino, 
% * A 4 Che 



Che per mia Maggior Pena *e Gcatte'Jo&toiu 

Benché fenza mia colpa > f.ilgi ; ! Bitf&gpmh*] 
A quefte poppe Mie s'è Fatto Adulto, 
xj Qui taque , e iìienne , et Io mideftó , c fento 
Vn non sò che d ' inufìtato , e nouo > 
fento , che in Seri mi ferpe %\ ^ O < inoitM i 
non sò j fé Furia > ò Euterpe ; < *ion 
Onde lafcio Jc Piume* ^ t^uuons! l i ol 
Indi prendo la penna, e poi rifletto 
LVltimo Tuo parlar > l'vltimo detto, 
Peh tù , che afcolti , c vedi 
A cjual mendicità ridotta da 
La Gleriofa vn tempo > 
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Hor vile,, ahi troppo vile POE SI A > O 
S'il mio Furor vncjua ti fu propitia*' ti 
Sgrida , deh fgrida il Vitio, i - juj| 3 
Che per mia Maggior pena, e grauc infultoj 
Benché ien*a mia colpa, 
A quefte Poppe mie , s'è fatto adulto. 
Ah Penne , ah Jnchioftri infami > 

Che con magia lafciua rn < 

D'auenenati carmi 
la naria purità togliere ai fogli : 
E voi dai Campidogli 
Attendete gli Alori al voftro Crine? 
Voi , che con Taide } ò Frine , 
E fTeminando gli Echi , 
Sapete profanar in lino i Spechi > 
E trancile dal Ciel Genio canoro 
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Per popular Cocito 
D'Alme rapitegliela! 

E Cigni fece Voi I 
E non fece 'Sirene! 
E Megere-non fece ! 
Deh temprate i^Cccre** puntacele. 

Quafi Gigante in Flegra 
Paffeegia ii Vitio m Terra, 

ir non fi rimira ->u«jI/ì n / ..j < 



9 
or 



i !o:jobol ù'I 



Ì9o: in? ioH 



E pur 

Per far, che Moftro tal cftintòccada 
Vn Generò^) , e rifolu'to Core 
Stringer Penna fede! conuerlain Spada 
Ti compatifeo, ò Cielo, 
Armati Giouc puri 
S'intuadifcfavnfolo i 
Non puoi trouar emà giù , 
Fulmitn , ailà : S&« loa5< oU'J li xz^ 
Sono forfè fmarite 
LefìtradcalPrecipitio! 

Mancan fomenti ai Vitio ! 
Senz'apprettar , in vece di riftoro , 
Atro veneh al Mondo in Tazze d oro ! 
Peh Voi Ahncimp'uctìche* 

Che feguaci'-de fenfì , > • »i I 

Sempre ddla Ragiòtefoftowcmicke^ 

loSplenaornoBife^inata ! 

Ai Piropi del Cielo, ai bei Pianeti » 

Voi , che da forza occulta 

Dell'Adultere Stelle , 

Dite 
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Dite nafeer tali 'hor girerrorfcVQftf i, n 

Tacete > ohimè , cacete > ? icV l : ■■. 
O x giù n'andate ad habitar frà Moftri , 
Che facrileghi detti , empie Chimere.» 
Con temerario ardir farrec le Sfere! 
Fu lodeuol rrouato 

Per animar il Mondo à imprese belle» 
Far , ch'vn Alcide dica 
A carratcri dì Stelle * Jtj8Ì$ 
Miro fplender su ' 1 Ciel I»|m ja fatica ; 
Mà collocar la su Meicc di Stupro 
Chi temerario osò ? e chi s infinfe 
Le Stelle impure , inceftuofi \ Numi? 
Di Bugia fi nefanda 
Chi mafcherò le Sfere? 
Vieta il peccar il Cielo , e noi commanda*. 
Hor chi toglie dal Mondo 
Si potente Napello , 
Scritti fi rei , e così infami carte * 
Hor chi con bel fudor infieme aduna 
Cotanta' impurità nel Mondo fparfi ? 
Hor chi la fi veder diltrutta , ce arfa > 
Fla nafeenre chi l'alici Ìe ( in cuna? . 
Se lafciue fi fero Eutet)* ,e C lio , 
Sian cibo delle Fiamme , e dell Oblio, 
Da Maeitofi /^iberghi 
Si vede , ohimè 5 sbandita 
La Reina di Pindo , 
H bei Idol* de Grandi , 

L'ado- 
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L'Adorata , ! 'Ambirà j 
Ne più , cpmc folca , in Regh Men& 
I Sali Tuoi difpcnfa I 
£ non fi defta ancora 
Dal Tuo Letargo il Mondo l 
Dunque Tapina , e Sola 
Sotto Laceri Panni» 
Sotto Rigido Ciclo 
Peregrina VIRTVDE 
N andrà trà le Foreftc I 
Le Coronare Tefte > 
Che pria li fero fi cor tele inuito 
L* han già lomerfi in Lete f 
Voi GRAN SIRE D'Etruria, 
Arbitro dell ' Italia > 

Norma de' Grandi , e de" Regnanti Idea? 
Voi dell'AVRATA QVERC1A 
NOBILISSIMO 1 RONCO f 
Voi > che render fapcte 
A chi gode voftr Ombra , 
Ancorché) ferrea Etade il SECOL* D'ORO, 
Voi GAN PKINCIPfc , Voi 
Di MEDICEA P#0$aHÌ 
INCLITISSIMO GEHME. 
Voi PVKPVKAH £R J( 

GRAN CAUDINI del Mondo. 
MATTI AS \oiyC LEOPOLDO Inumi; 
Voi » che pari ai natali 
Chiudete in Regi Seni Alme Reali > 

Ren: 
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Rendete homai, rendete? 11 ^ A ' < MR " 
Mà perche caccio Io folfé, n èdoÌ ridite, 
ScdcJJa SENNA le famoie^ondt- 
Si videro Giuliue , jn * 

£ Quando I ARNO gli die fue BELLE DIVE, 
X? Che memore la SENNA irt ricompenfi 

PRETIOSISSIMA G£MMA,E GIGLI D'ORO 
Ali 'ARNO FESTEGGI ANTE hoggi difpcnfa? 
E perche non predico-- 

A B12ANT!ORuine,e PACE AMONDO i 
Mentre nel Tofco Suolo 
Con fi NobiI ' Inetto 
Rinouate vedranfi 1 
Le CATTARINP, eie hi A RIE »non folo; 
Mà con eli ENRICA croi LVIGI Grandi 
I COSiMl accodati', e i FER&INANDI, 
Ch'in Prudenza, é Valore 1 
■& Hor immirando -, hot emulando gli AVI , 

Chi , trattando di PIER' Le Sacre Chiaui , jV 

Va 



tud'A 



AlLAttlacico Pcfo 

Pomeri fopporà Reggendo in Róma , 



Chi col Valor dabcllarà Mioma, 
Si che dir Io dourci , e far prefagi ; 
Pur ad alrr'vuopo il ferbo , et hoggi fola 
A prò d'vn Infelice Io Tutti inuoco. 
Voi , che come Io dicea , 
Voi , che pari ai Natali 
Chiudete in Regi; Seni Alme Reali, 
Rendete , nomai rendete 



La 
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La Smanta Donzella ai Prifchi Honori, 
Che s'Efiilc n'andrà > 
Di Voi chi canterà Degne Memorie ? 
Si lì detti Pietade 41 ' 1 
Virtù Mendica in Gcncrofi Petti > 
E , s* il delio di Gloria 
Ad ogni altro delio Tempre prcualc , 
Di Lei vi caglia , fc di Voi vi caie. 
Sia voffro vanto fia 

Raminga POESIA ripor fui Trono : 
PRINCIPI à Voi ragiono, 
Si rinomano ancora 

Gli ALESSANDRI , gli A VGVSTIj 
Viuon" , del tempo , ad onta 
Eg^li VLlSSl,egIi ACHILLI, 
Viuon' Oli ETTORRI , c lo fapete come , 
Son' Balfamo d Vn nome , 
Ponno eternar gì* Inchiofìri ; 
A Noi chi tramandò Belle Noritic 
De GRAND 'AVOLI VOSTRI? Ah che fu 
Dell' Erudite Penne il Nobii Volo. 
Sò , che ficuro A filo 

E* Voftra Reggia ai Giudi , 
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Sò , che Maggior dei Grandi % 
Solo Eguali à Voi Stelli 
In iolleuar gli Opprefli il Vanto haucte : 
Ecco, eh' à Voi conduco 
L' Innocente Schernita , 
La già Nomata tanto , hoggi aborrita, 
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Che fott* li abito Pouero, 
Abietta, Fu ? iriua r . _ /*. , i: "'VV ' 
Pur qui fpcra Socorfo , e in vn Ricouer* ; 
So , che l 'Addito (- aperto , 
Non giunfc mai quà feonofeiuto il merco. 
Giuft'è , ch'Ella in Voi iperi , 
E fc rieder della 

Ad habitar , come folca , sù i Troni , 
Giuft'è, che fra gl'intuiti 
D'impudiche fojie in Voi s'affidi ; 
Perche foJo gli APOLLI, 
Perche fplo gli ALCI DI 
Pon' vincer l 'Idre, è faetar Pittoni. 
Ma , che ftupido rimiro ? 

Ecco di GRAND ' ALME al Nome foJo 
Con rapido volo 

D ' Infamia i Moftri in, vn bakn fpariro. 
L3 Megera de Mortali 
Vedo là diftt fa al piaao, 
Bcnedctra fla la Mano, 
Che ci tolfe "à tanti Mali. 
Se le Vie fono ficure, 

Opra è fold ' INCLITI H B'f'j 
Riedi riedi à logli tuoi , 
Ricdi, ò BELLA , riedi pure. 
Che dal Fronte gli A lori 
Chi con liuor sfrondò, 
Ggli Strumenti Canori 
Chi ruppe , e fracasò , 

Eiu- 




Eiule di Pam afa. 

Quel facrato Tcrren* hoggi non preme , 
Già trafitta JLafciuia indarno geme. 
In Pindo > e in Elicona > 
Ecco più non Ci vede 
Con temerario piede errar il Vitio: 
Eterno Precipitio 

Lo difgiunga da Noi > e più non od 
Alla VIRTV turbar i bei ripofi. 
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